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prese: valga per tutte il fuoco distruttore di Troia che allude alla morte sul rogo della regina e con 
lei di Iarba e di Anna.

L’Ovidio di Marlowe in Dido è soprattutto l’Ovidio che riesce a sottolineare l’elemento pa-
rodico dell’ipotesto, specialmente sul piano della tecnica poetica. Se a questo tipo di lettura del 
modello virgiliano si aggiunge la già citata in#uenza dei romanzi medievali ‘ostili’ ad Enea si 
comprende come la tragedia di Marlowe innovi signi$cativamente il testo-base, aggiungedovi, 
per di più, quel gusto dell’orrido, specialmente della descrizione dei corpi smembrati, che (se 
anche si appoggia al concetto stesso della metamorfosi ovidiana, In noua fert animus mutatas 
dicere formas / corpora) nasce dalla così detta ‘tragedia senecana’, ma che in Marlowe trova il 
suo precedente più immediato nella Pharsalia lucanea. Altro carattere tipico della Dido appare 
poi l’assoluta distanza che il tragediografo elisabettiano stabilisce tra sé e la materia trattata, uno 
straniamento totale (anch’esso in parte di derivazione ovidiana) che si manifesta, metaletteraria-
mente, come precisa volontà programmatica di riproduzione del reale.

A questo punto, Z. comincia ad offrire al lettore una serie di esempli$cazioni a supporto del 
suo dettato, partendo proprio dall’esordio del dramma, caratterizzato apparentemente da una 
scena comica interpretata da Giove che tenta di sedurre un vezzoso Ganimede: scena estrema-
mente complessa che si fonda su una rilettura eneadica (l’ekphrasis di Aen. V 249-257 mescola-
ta con l’accenno a Ganimede della ‘memore ira’ di Giunone in I 28) che ri#ette la valenza 
dell’intera tragedia. L’articolata, dettagliatissima analisi del passo ci mostra come il tema sotteso 
a questa scena sia in realtà – attraverso una $tta trama di richiami a testi ovidiani – quello dell’a-
more che degrada e devasta il signore degli uomini e degli dèi non diversamente dalla regina di 
Cartagine. Ganimede, personaggio che nell’interpretazione neoplatonica imperante in epoca ri-
nascimentale, era divenuto simbolo dell’anima e della Mente umana che si leva verso il cielo, 
viene così da Marlowe ricondotto, in modo dissacrante, proprio come nel precedente ovidiano, a 
metafora della passione erotica. E non basta: quasi assimilandolo a Cupido Marlowe ne ‘riutiliz-
za’ sulla scena la $gura, anche grazie alla tecnica del ‘doubling’ (l’interpretazione di più perso-
naggi da parte dello stesso attore), là dove Didone vezzeggia il dio dell’amore credendolo Asca-
nio e là dove descrive la vecchia balia vittima della potenza dell’amore. Il testo epico resta così 
solo all’origine di quello marloviano, ma va letto ed interpretato su un piano di molteplici rela-
zioni tra più modelli classici (o anche dello stesso autore) che ci consentono di penetrare nell’au-
tentico signi$cato della trasposizione teatrale.

Di nuovo un passo ecfrastico, il celebre Aen. I 441 ss., è alla base della scena iniziale del se-
condo atto della Dido. Qui non più Enea ed Acate sono al centro della riproposizione di Virgilio 
da parte di Marlowe. Attraverso un audace accostamento non solo all’episodio di Niobe, ma so-
prattutto a quello di Pigmalione nel X delle Metamorfosi ovidiane, l’Enea di Marlowe vorrebbe 
che le $gure rappresentate sulla pietra prendessero vita. In pratica: ut pictura theatrum, è questo 
il teatro della parola che caratterizza l’opera marloviana. Per non dire delle ulteriori implicazioni 
che l’allusione a Pigmalione suscita, soprattutto quella dell’artista preso d’amore per la sua ‘cre-
atura’.

Altro rilevante elemento costitutivo della Dido è la ‘rei$cazione’ delle $amme come stru-
mento di morte della regina. Alla pre$gurazione del fuoco d’amore che brucerà Didone, già 
presente nelle relazioni intertestuali tra II e IV libro dell’Eneide, si sovrappone, ancora una volta 
grazie alla mediazione ovidiana, questa volta derivata dalla Lettera di Paride ad Elena (!), la 
 amma del sermo amatorius. Vi è come una progressione: le $amme d’amore di Paride ed Elena 
anticipano le $amme distruttrici di Troia che – a loro volta – simboleggiano l’amore destinato a 
rovinare la regina di Cartagine. Ma Marlowe compie un ulteriore passo; non solo Didone si lan-
cia tra le $amme per morire (riallacciandosi così alla Didone storica), ma trascina con sé, inve-
rando Aen. IV 682 s. exstinxti te meque, soror, populumque patresque / Sidonios urbemque tuam, 
Anna e Iarba, che si gettano anch’essi sul rogo nel drammaticissimo $nale della tragedia.

Interessanti osservazioni Z. dedica anche all’evoluzione – per così dire – della scena della 
morte di Priamo, rivissuta da Marlowe in modo parossisticamente truculento alla maniera elisa-

sia, Karl Marx, Wilhelm Giesebrecht, Theodor Fontane, il principe Augusto Guglielmo di Prus-
sia e – ahimé! – anche Adolf Hitler: 4. Signi!kante Stationen der Rezeptionsgeschichte, 39-86). 
Nel cap. 5 (Schlussbetrachtung, 87-88) si indugia quindi, a mo’ di conclusione, sulla ‘lettura’ del 
Vaticinium Lehninense esperita, nel 1958, dal grande teologo Hugo Rahner (Visionen und 
Prophezeiungen. Zur Mystik und Transzendenzerfahrung, Freiburg-Basel-Wien 1958: il vol. fu 
allora recensito da Joseph Ratzinger, in «Theologische Revue» 56, 1960, 249-251), mentre il 
cap. 6 contiene un’amplissima bibliogra$a ‘all’americana’ (6. Bibliographie, 89-128).

Armando Bisanti

Antonio Ziosi, Didone regina di Cartagine, di Christopher Marlowe - Metamorfosi virgilia-
ne nel Cinquecento. Roma, Carocci Editore, 2015, pp. 358.

Può l’edizione di una tragedia inglese del Cinquecento destare l’interesse di uno studioso del 
mondo classico? Certamente sì, se quel testo teatrale tratta di Didone e se ad editarlo è un clas-
sicista che inquadra l’opera di Marlowe non solo nell’ambito della fortuna di Virgilio, ma anche 
come riscrittura del IV (ma anche del I e del II) libro dell’Eneide alla luce dell’interpretazione 
ovidiana del Mantovano e del mito da lui trattato. Del resto, già il sottotitolo del libro allude 
volutamente alle più Didone che si sono sovrapposte nel tempo all’eroina cartaginese. E non a 
caso l’A. dedica le prime pagine della sua opera proprio a ricostruire la divaricazione esistente 
tra la Didone storica (recuperata come casta e uniuira dai Padri della Chiesa e poi da Petrarca e 
– soprattutto – da Chaucer) e quella innamorata e tradita da Enea, da un impius Aeneas, secondo 
la tradizione derivata dai medievali “romanzi di Troia”.

Come nasce l’interesse di Marlowe per Virgilio e per Didone? Certamente dalla sua raf$nata 
educazione classicistica e dalla conoscenza del Mantovano, ma anche dalla consuetudine con 
Ovidio e con Lucano; non a caso, il poeta inglese aveva tradotto sia gli Amores che il primo libro 
della Pharsalia, e queste letture gli consentivano di porsi in relazione con Virgilio dopo avere 
praticato due poeti che, seppure in modo diverso, avevano stabilito “un rapporto agonistico con 
l’epica virgiliana” (34).

È dato ormai acclarato dalla critica che il IV libro dell’Eneide ha indubbie movenze tragiche 
e che recupera non pochi tratti dalle tragedie greche. Su quest’aspetto Z. si sofferma all’inizio del 
secondo capitolo del suo volume registrando tutte le possibili analogie esistenti tra i drammi at-
tici e lo sviluppo della ‘tragedia’ della regina di Cartagine. Non appare quindi casuale che sia 
stato il teatro soprattutto a recepire il testo virgiliano. E Z. ripercorre questo fortunato moltipli-
carsi di drammi dedicati a Didone, soffermandosi in particolare sull’unica altra tragedia inglese 
che si sia conservata, quella scritta da William Gager e messa in scena nel 1583. Ma quest’opera 
– sottolinea l’A. – vuol essere soprattutto un omaggio alla regnante Elisabetta I che costituisce, 
per Gager, il controluce della dux femina rappresentato da Didone e, al tempo stesso, la sovrana 
di un impero in espansione, non lontana dall’antica fondatrice della colonia fenicia di Cartagine.

La Dido di Marlowe è stata per molti secoli sottovalutata e considerata quasi una trascrizione/
traduzione del l. IV dell’Eneide. Ma già T. S. Eliot aveva correttamente invitato i critici a pene-
trare meglio il dettato del dramma, compito che l’A. svolge appunto nel vasto terzo capitolo 
(59-110). Dopo una breve nota sulla tradizione della tragedia, sulla sua datazione possibile e 
sull’ipotesi che sia stata rappresentata dai Children of Her Majesty’s Chapel, Z. passa ad esami-
nare le divergenze (e non sono poche: p. 63) tra il testo del Mantovano e la narrazione tragica di 
Marlowe. La riproposizione degli elementi epici virgiliani in un contesto drammatico serve a 
sottolineare e ad ampli$care le contraddizioni già presenti nel Mantovano e a creare “un nuovo 
– e per certi versi modernissimo – ‘teatro della parola’, che molto deve al potere del linguaggio 
‘spettacolare’ della poesia ovidiana” (64). Z. sottolinea poi come Marlowe abbia fuso, nel suo 
dramma, ben tre libri dell’Eneide, dando valore a quelle anticipazioni simboliche del dramma del 
IV libro che già in Virgilio appaiono delineate e che, nella tragedia, vengono esplicitamente ri-
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�nale, un ‘comic relief” con la rappresentazione dei devastanti effetti dell’amore sull’anziana 
nutrice; ma qui – a parte la distanza abissale dal modello – torna per Marlowe l’ironia tragica che 
richiama la potenza di amore sulla regina. Una sola scena caratterizza, al pari del II, l’atto V; qui 
il drammaturgo inglese, anche se sempre con una certa libertà, si riavvicina però a Virgilio, am-
pli�cando, peraltro, il testo di riferimento, come nei vv. 295 ss., nei quali Marlowe personi�ca 
gli oggetti che Didone pone sul rogo. Poi, come già detto, la scena �nale di morte collettiva che 
coinvolge tutti i personaggi principali della tragedia.

Completato da una ricchissima (ed ordinata) bibliogra�a e da un indice dei nomi, il libro di 
Z. si rivela dunque non solo una ricerca sulla ricezione del testo del Mantovano, ma una comples-
sa indagine sull’intreccio delle fonti classiche marloviane e sulla loro presenza, anche talora 
“inattesa”, all’interno del dramma cinquecentesco.

Andrea Cozzolino

Aa.Vv., Aspetti della Fortuna dell’Antico nella Cultura Europea. Atti della Dodicesima 
Giornata di Studi, Sestri Levante, 13 marzo 2015, a cura di Sergio Audano e Giovanni Cipriani, 
(Echo 18). Foggia, Il Castello Edizioni, 2015, pp. 262.

La pubblicazione degli Atti della XII Giornata di Studi sulla Fortuna dell’Antico rappresenta 
il pregevole coronamento di un convegno intenso e pro�cuo, tenutosi nella suggestiva – e ormai 
consueta – sede di Sestri Levante. Il volume, uscito nella collana di studi e commenti sull’antico 
Echo, è stato curato da Sergio Audano, Coordinatore del Centro di Studi sulla Fortuna dell’An-
tico ‘Emanuele Narducci’ di Sestri Levante, e da Giovanni Cipriani, direttore della suddetta 
collana dal 2011. Ai curatori si devono le pagine introduttive degli Atti (1-11), che non conten-
gono, come spesso accade, una rassegna sintetica degli interventi pubblicati, ma adottano, inve-
ce, una prospettiva d’analisi più generale, incentrata sul Leitmotiv del convegno, su quel “brusio 
della voce dei Classici” evidente “nei pastiches o nelle ricon�gurazioni di materiale millenario 
che la cultura europea ha elaborato nei secoli più recenti” (5). La collaborazione con il Centro di 
Studi sulla Fortuna dell’Antico ‘Emanuele Narducci’ costituisce, pertanto, un importante tassel-
lo dell’attività scienti�co-editoriale della collana Echo, al �ne di realizzare un coordinamento 
attivo e fruttuoso di iniziative e di pubblicazioni, accomunate dal vivo interesse per la sopravvi-
venza dell’antico nella cultura europea, sulla scia metodologica intrapresa dal compianto fonda-
tore Emanuele Narducci.

Anche l’edizione del 2015 aderisce egregiamente a simili standard culturali, ospitando come 
relatrici “un gruppo di studiose giovani, ma già di affermato spessore scienti�co” (9). Gran parte 
di loro aveva partecipato come borsista alla Prima Giornata di Studi nel 2004, segno tangibile 
non solo di un’evoluzione professionale, ma anche di una Ringkomposition con la prima edizio-
ne del convegno, che rinsalda i legami con il passato del Centro e ne onora le tradizioni. I sei 
contributi pubblicati, nonostante risultino eterogenei dal punto di vista della materia trattata, 
trovano comunque un terreno di intesa comune, occupandosi di aspetti peculiari del processo di 
ricezione dell’antico. Ciascuno di essi costituisce un capitolo a sé stante all’interno del volume 
ed è corredato da un repertorio bibliogra�co ricco, che privilegia titoli prevalentemente di ambi-
to italiano e anglosassone e risulta aggiornato con gli studi monogra�ci e le edizioni critiche più 
recenti (�no al 2014-2015).

Dopo la succinta premessa di Sergio Audano, che rivolge i suoi sentiti ringraziamenti a quan-
ti hanno reso possibile la realizzazione di questa giornata di studio (in particolare il Comune di 
Sestri Levante) e hanno promosso il �nanziamento di borse per giovani studiosi in formazione, 
la prima relazione, a cura di Francesca Fontanella (Liceo Classico Europeo di Firenze), af-
fronta il tema della Storia di Roma in Dante. La trattazione ha un taglio esplicativo e trova il suo 
target ideale non solo tra gli specialisti di settore, ma anche tra gli studenti interessati alle dira-
mazioni della Weltanschauung dantesca nella storia e nella cultura romana. A una prima sezione 

bettiana, con ascendenze medievali, ma anche, ancora una volta, ovidiane; qui il poeta di Sulmo-
na è presente con la sua Ilioupersis di Met. XIII 404 ss. e 558 ss., che Marlowe fa rivivere nel 
particolare di Ecuba che si scaglia contro Pirro come già aveva attaccato Polimestore nel passo 
ovidiano. Meno convincente sembra, invece, che l’amore di Anna per Iarba presente nella trage-
dia cinquecentesca possa adombrare il sentimento provato per Enea dalla sorella della regina.

A chiusura della sezione introduttiva del libro si incontrano le pagine dedicate dall’A. all’i-
denti�cazione tra Didone ed Elena, “ipostasi della potenza distruttiva della passione”. Ambedue 
sono de�nite con lo stesso aggettivo, ‘ticing’, “seducente”, che le accomuna come motivo di 
sventura per il sentimento distruttivo che provocano. Anche qui appare evidente come una lettu-
ra di tal genere, che da parte del personaggio di Didone è vissuto, invece, come “mancata identi-
�cazione” (ad Enea la regina rammenta, come già in Virgilio, di non essere stata lei l’autrice 
della rovinosa caduta di Troia) discenda dalla mediazione ovidiana. Z. ricorda giustamente due 
passi del Sulmonese che costituiscono il tramite della prospettiva di Marlowe, ambedue tratti 
dalle Heroides (8, 19-24 e specialmente 7, 123, a sua volta legato a 17, 103-105), due passi che 
torneranno anche in altre opere dello scrittore elisabettiano, ma che qui, in Dido, trovano certa-
mente la loro radice poetica.

A queste ultime osservazioni segue il nucleo centrale del libro, il testo con traduzione a fron-
te della tragedia, che occupa le pp. 137÷249. Le pagine da 253 a 321 sono invece utilizzate per 
dar vita ad un ricco commento che assai spesso merita di essere oggetto di attenzione anche per 
il lettore classicista, visto che Z. registra con meticolosità tutti i passi antichi (ovviamente soprat-
tutto virgiliani) che sono alla base della tragedia.

Qui di seguito segnaliamo i contributi che – a nostro parere – possono essere considerati più 
signi�cativi per la comprensione del testo marloviano alla luce dei suoi precedenti classici. 
Nell’atto I, vv. 50-53, Z. sottolinea a ragione la “distanza parodica” delle parole di Venere a Gio-
ve; rispetto all’atto di ossequio che si legge in Aen. I 229 ss. qui la dea sprezzantemente rimpro-
vera il padre che se ne sta a “giocare con questo ragazzino lezioso e femmineo”, dimentico dei 
travagli di Enea. Non meno interessante appare, al contrario, che Giove si rivolga alla �glia in 
maniera ‘tutta virgiliana’ (vv. 82-85), recuperando Marlowe pressoché integralmente il dettato di 
Aen. I 257 ss. Ancora due rilievi sull’in<usso ovidiano: ai vv. 121 ss. la preghiera di Venere è 
esemplata sulla VII Eroide e su Met. IV 531-538; Ovidio torna poi per ispirare al poeta cinque-
centesco la descrizione di Scilla che fonde Aen. I 200 ss. con Ov., Met. XIV 60, ma anche con 
altri passi del poeta di Sulmona.

Per quanto concerne l’atto II, segnalerei (oltre l’interessante introduzione che precisa le mo-
dalità con le quali Marlowe ristruttura per il teatro il lungo monologo di Enea che racconta la 
�ne di Troia) la nota ai vv. 37-43, che mette in risalto il mutamento di situazioni tra l’ipotesto 
virgiliano e la resa del poeta elisabettiano, quella ai vv. 201-206, che ci ricorda come in Marlowe 
– in piena aderenza allo stile dell’epoca – ad Enea già sveglio appaia il vero e proprio “fantasma” 
di Ettore, e ancora quella che commenta (v. 274 s.) la localizzazione dello stupro di Cassandra 
presso il tempio di Diana, forse per un errore di interpretazione, da parte di Marlowe, di un passo 
di Ovidio (Met. XIV 468), dal quale molto probabilmente discende la scena tragica.

Non mancano interessanti spunti anche nel commento ai tre successivi atti: per quanto con-
cerne il terzo evidenzierei soprattutto le note che sottolineano la ‘novità’ del testo marloviano 
rispetto al modello, ad esempio il catalogo degli amanti respinti da Didone (vv. 139-167 della 
scena I) e tutta la scena II che recupera in un momento del tutto diverso da quello dell’originale 
virgiliano il colloquio tra Giunone e Venere; ma merita attenzione anche, all’interno della scena 
IV (il conubium tra Enea e Didone), l’ironia tragica del v. 21, ancora una volta anticipatrice del 
tragico �nale del dramma. Del IV atto, Z. mette in luce come, non diversamente dal precedente, 
esso si distacchi assai spesso dal testo virgiliano: la più evidente modi�ca è costituita dalla pre-
senza di un primo tentativo, andato a vuoto, di partenza da parte di Enea e dei suoi compagni. Di 
conseguenza, vi è un ef�mero ritorno dell’eroe troiano tra le braccia della regina, con conseguen-
te giuramento di fedeltà: quanto di più lontano dal libro IV dell’Eneide! Per non dire della scena 


